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Una maratona della cultura dal 12 al 19 aprile VICHI DE MARCHI

U
na settimanaper laculturadavivere in
ogni angolo d’Italia. È l’iniziativa pro-
mossa dal ministero per i Beni e le atti-
vità culturali: una sorta di vetrina di

ambiti, interessi e nuovi campi d’azione che ri-
guardano il dicastero appena riformato. Spetta-
coli,sport,artecontemporanea,musei,architet-
tura, biblioteche e letture: èquesto ilmixpropo-
sto nella settimana dal 12 al 19 aprile. Lo ha an-
nunciatolaministroper iBenie leattivitàcultu-
rali Giovanna Melandri sperando di replicare, e
anche sorpassare, il numero dei 600.000 visita-
tori che avevano affollato i musei nella scorsa
edizione della maratona culturale che quest’an-

nosiarricchiscedinuoveiniziative.
Ci saranno manifestazioni sportive in molte

piazze d’Italia, soprattutto di quelle discipline
considerate minori o «popolari» ma proprio per
questo più vicine alla gente. E poi gli spettacoli,
soprattutto teatrali, con un tentativo di pro-
muovere giovani compagnie, in particolare del
Sud.Nonsenzadimenticare legrandiistituzioni
teatrali cheospiterannooperedi rilievoenovità
incui lettureepoesiasimescolano;al teatroVal-
le di Roma, a la Pergola di Firenze, al Duse di Bo-
logna, ecc. O le rassegne cinematografiche, in
particolareunomaggioalcinemaattraversol’o-
pera di Gillo Pontecorvo (oltre a sconti per gio-

vaniappassionati cinefili). Ma lapartedel leone
spetterà ai musei (nazionali e alcuni comunali)
davisitaregratisperimmergersi inluoghispesso
vissuti comedistanti.Etraunamostraeunfilm,
rispunta anche il dramma del Kosovo. All’in-
gressodeimusei, turisti ecittadinipotrannosot-
toscrivereasostegnodell’operazione«Arcobale-
no».

Tra iprincipali eventidellasettimana,lunedì,
ci sarà l’inaugurazione della mostra «Il polittico
di Antonello da Messina»; si tratta di due scom-
parti di un polittico smembrato acquisiti dallo
Statograzieall’ereditàBardini.Martedìtoccaal-
le biblioteche con «letture d’autore» alla Biblio-

tecaAngelicadiRomaeconunciclodilezioniin
numerose altre città d’Italia. Tra le iniziative
promesse dall’Ufficio centrale per i beni librari,
spicca la mostra su «Giovanna Verga. Una bi-
blioteca da ascoltare». Sempre il 13 aprile, al
Complesso Monumentale di San Michele a Ripa
a Roma, è di scena la cultura architettonica e ur-
banistica esemplificata dai nomi di Isozaki, Au-
lenti e Hadid, tre progettisti di fama internazio-
nale che hanno vinto i concorsi di architettura
relativiagliUffizidiFirenze,allaReggiadellaVe-
nariaRealediTorinoealnuovoCentrodellearti
contemporaneediRoma.Unagiornatadistudio
sul paesaggio, in vista della Conferenza nazio-

naleagiugno, la sicurezzadelpatrimoniocultu-
rale nazionale in previsione del Giubileo, un
convegno sul teatro del terzo millennio e la di-
dattica legataamuseieterritoriosonoitemiche
connoterannol’iniziativadellealtregiornate.

E, sempreintemadibambiniearte, ilministe-
ro per i benie le attività culturali, insieme ad Ar-
t’è, ha annunciato una prossima iniziativa, dal
25 aprile al 23 maggio; 21 musei, a turno la do-
menica, offriranno l’entrata gratis ad un adulto
a patto che sia accompagnato da un bambino.
Un rapporto capovolto forse nella speranza che
sianoibambini, futuriadulti,asalvarearteecul-
tura.

UNA VITA
PER IL SAPERE

Dai primi
interessi
per l’Illuminismo
alla riscoperta
del Rinascimento
fino allo studio
del pensiero
italiano e europeo
del Novecento
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Il Premio

Compleanno
col Pegaso d’oro

La Regione Toscana ha conferi-
to a Eugenio Garin il Pegaso
d’Oro, nell’edizione straordina-
ria per la cultura. La cerimonia
è fissata per giovedì prossimo
15 aprile, alle ore 16.
Eugenio Garin compirà novan-
t’anni il prossimo 9 maggio.
Membro dell’Accademia dei
Lincei, presidente onorario del-
l’Istituto nazionale di studi sul
Rinascimento Garin è professo-
re emerito alla Scuola Normale
di Pisa.
Con questo prestigioso ricono-
scimento, arrivato alla terza
edizione (le prime due sono sta-
te assegnate a Mario Luzi e a
Yerzy Grotowski) la Regione To-
scana intende sopratutto ono-
rare il suo ininterrotto impegno
di “cittadino” attento alla vita
civile del paese, cui ha dato un
grande contributo con l’inse-
gnamento e il lavoro scientifico.
Soprattutto per far conoscere la
complessità e la varietà delle
manifestazioni storiche dello
spirito umano, colte da quello
straordinario punto di vista
che è stato l’Umanesimo fioren-
tino ed europeo.

Il professor Garin
in una recente

immagine
nel suo

studio fiorentino

IL RITRATTO ■ CONVERSAZIONE NEL TEMPO COL FILOSOFO NOVANTENNE

Garin, il pessimismo e la volontà
DALLA REDAZIONE
RENZO CASSIGOLI

FIRENZE «Mi fa particolarmente
piacere che tutto ciò avvenga a Fi-
renze. Io non sono nato in questa
città, ma hoconessaun profondo
legame. Firenze è stato il centro
della mia vita e del mio lavoro». È
commossoEugenioGarinmentre
parliamo al telefono del conferi-
mento del Pegaso d’Oro da parte
dellaRegioneToscana.«Quellasa-
rà l’occasione per ritrovare tanti
cari amici». Con lui, ora, ripren-
diamo il filo di unaconversazione
svoltaneltempo.

Garin è il più grande storico vi-
ventedellafilosofiaitalianaedella
cultura del Rinascimento. I suoi
studi hanno costruito un ponte
tra i grandi del primo novecento
italiano e la formazione di una
nuova sensibilità democratica. Le
sue ricerchehannonutritodiversi
filoni di studio: dalla storia del
pensiero medievale, al pensiero
moderno, alla storiadegli intellet-
tuali, all’educazione, all’editoria.
Profondo conoscitore del Rinasci-
mento, ha contribuito a togliere
dal limbo dolciastro in cui è stata
spesso precipitata un’epoca della
storia italiana ed europea che ha
riportato alla sua drammatica,
sanguigna vitalità. Per Garin il Ri-
nascimentoèsimilealmondogre-
co nel suo fiorire. Una realtà dav-
vero diversa che vede «emergere
dalla storia per porsi come un’iso-
ladi làdal tempo».Per luiè«label-
lezza di un’immagine, la profon-
dità di un pensiero, la verità di un
ragionamento, il valore sublime
di un atto: è davvero l’accesso ad
un’altradimensione».

Garin è convinto
che gli storici della
letteratura e delle
scienza o della filoso-
fianonabbianocolto
appieno il “miraco-
lo” del Rinascimen-
to. «Vannochiacche-
rando di retorica e di
studi umanistici, di
logica medievale in-
glese e di fisicaparigi-
na, senza rendersi
conto di quella trasfi-
gurazione avveratasi
inunbrevegirodian-
ni, fra il “Giudizio finale” e “La
Scuola d’Atene”, fra i sogni di Al-
berti e le cupole di Brunelleschi,
fra le caverne di Leonardo, le fore-
stediAriostoelestellediGalileo.È
davvero il passaggio a un’altra di-
mensione e, insieme, la scoperta
che, forse, la vita non è che un so-
gno». Mai nessuno, forse, aveva
dato una definizione così appas-
sionata, cosìpervasadaunapoeti-
ca, questa sì davvero rinascimen-
tale.

Ma Eugenio Garin è stato so-
prattutto un insegnante, ruolo
che rivendica come la verapassio-
ne della sua vita. Fin da quando,
ventenne, appena laureato, ha
avuto la prima supplenza in una
scuola di avviamento al lavoro a
Fuceccio, in provincia di Firenze.
Poi,nel1931,a22anni,ebbeilsuo
primo insegnamento di ruolo in
unliceodiPalermo.Dai liceiall’U-
niversitàdiFirenzee,dal1974alla
Scuola Normale di Pisa, dove ha
insegnato fino alla pensione. Per
lui la scuola è «il luogo dove si ela-
borano le idee e le si immettono
nella società. La disfatta del ceto

intellettuale è sul ter-
reno dell’educazione,
nelle scuole.Lì è lano-
stracolpa-affermanel
libro intervista con
NelloAiello-.Lìchiha
provato a battersi per
la cultura è stato scon-
fitto dalla cattiva poli-
tica».

Nato a Rieti nel
1909 da famiglia sa-
voiarda,hasolo16an-
ni quando, nel ‘25,
prende la maturità
con Enrico Fermi, al-

lora giovanissimo incaricato di Fi-
sica. Nel 1929, a soli vent’anni, si
laurea con una tesi sull’illumini-
smo inglese. Al primo esame di fi-
losofia morale porta il «Leviata-
no» di Hobbes. Lo interessa Rous-

seau. Pubblica il suo primo libro
sull’illuminismo inglese, poi, a ri-
troso, incontra il Quattrocento
italiano e scrive libri che lo rende-
ranno un autore fondamentale
perglistudisull’Umanesimo,ilRi-
nascimento e sulla cultura italia-
na. Lungo quel cammino incon-
traLeonBattistaAlbertiedèaquel
punto che la sua attività scientifi-
ca, già nota a livello internaziona-
le per la formulazione di una tesi
storiografica originale, trarrà vi-
gore da un fecondo lavoro di edi-
toria e di commentatore di testi
coronato dal ritrovamento di un
vasto gruppo di «intercoenales»,
che del grande architetto fiorenti-
no costituiscono l’opera fonda-
mentale.

Come storico della filosofia co-
mincia a studiare e a scrivere del

pensiero filosofico
contemporaneo fin
dal 1945-’46, con-
centrandosi sulla fi-
losofia italianasopra-
tutto fra l’800 e il
’900. Per Garin,
Gramsci, Croce e
Gentile sono i tre
grandi filosofi della
primametàdelNove-
cento italiano. «Gen-
tile -osserva-hapesa-
to moltissimo pro-
prio sulla scuola, at-
traverso la riforma
maancheattraversolaNormaledi
Pisa. Gramsci è grande non solo
sul piano dell’educazione politi-
ca, lo è non menoper la formazio-
ne umana». «Gramsci - aggiunge -
eaccantoc’èGobetti».DiCroceri-

corda ancora l’emo-
zione che suscitò in
lui la lettura della sua
Storia d’Europa. «La
religione della libertà,
fra quelli che hanno
vissuto quel periodo,
conserva un grande
valore».

Intenso in Garin è
anche lo studio della
filosofia europea.Nel-
la immensabiblioteca
della sua casa fiorenti-
na di via Crispi, con-
serva la prima edizio-

ne della «Lettera sull’Umanesi-
mo» di Heidegger, uscita contem-
poraneamente e nella stessa edi-
zione in cui, in tedesco, usciva il
suostudiosull’umanesimo.Garin
mostra i due volumetti e dalle pa-
ginedel suo«L’Umanesimoitalia-
no» (recentemente tradotto in ci-
nese) tira fuori, ingiallita dal tem-
po, la recensione apparsa su «L’U-
nità» di allora. La politica è il suo
interesse costante. Non la politica
militante, il suoèpiuttostounim-
pegno dettato dalla passione civi-
le e dalla grande tensione morale
che lo porta sempre a trovare il
nesso più profondo fra la storia, la
tradizione culturale del nostro
Paeseel’attopoliticodacompiere.

L’Europa,per lui,nonèsoltanto
la moneta unica, è, sopratutto, il
grande contributo che l’Italia, col
Rinascimento, ha dato alla storia
della cultura europea; è il tributo
pagatodallascienza italianaapar-
tiredalCinquecento.«L’Italia-so-
stiene -haunificato spiritualmen-
te e culturalmente l’Europa e può
entrarcia testaalta».E,conlavoce
che sa farsi tagliente, cita il discor-

so preliminare di D’Alambert al-
l’Enciclopedia: «Non dimenti-
chiamo che noi abbiamo preso da
colorochehannorinnovatolelet-
tere, le arti, le scienze... Non avre-
mo le rovine della Bastiglia, ma
abbiamo gli Uffizi e Cesare Becca-
ria».

Si è sempre riconosciuto nella
sinistra, senza mai nascondere le
tante riserve che la contingenza
politica poteva determinare. È
semprestatoconvintodegliaspet-
ti «intollerabili» del sistemasovie-
tico (anchese ci sonostati«grandi
passi avanti dalla Russia degli
Zar»).HasperatoinGorbaciovein
una lenta trasformazione pacifi-
ca... Ma non considera sconfitto
dalcapitalismol’idealesocialistae
democratico di una società libera
e giusta, veramente umana. «Le
istanzedelsocialismononsonofi-
nite. C’è chi pensache la sconfitta
dal comunismo sovietico abbia
segnato anche la sconfitta della
socialdemocrazia. Ma il trionfo e
lasconfittadiStalin,nonsonosta-
ti nè il trionfo, nè la sconfitta del
socialismo». Insomma, l’alterna-
tiva non può essere fra il comuni-
smo e il thacherismo. «Ci sono
forme di rinnovamento dello Sta-
to democratico che vannoseguite
con pazienza», dice avvertendo,
però,cheilcambiamentorichiede
di accettare sacrifici. «Non ci sono
poteri salvifici. Non ci sono de-
miurghi». In questi ultimi tempi
Garin si è fatto più pessimista.
«Non sono mai stato un ottimi-
sta» conclude. «Ora, però, ho il
senso della sconfitta della ragione
come non l’ho avuto neppure nei
momenti più cupi della seconda
guerramondiale».

“Amo Firenze
e sono

contento
che questo

riconoscimento
avvenga qui

”

“Oggi ho il senso
della sconfitta
della ragione

più che al tempo
della seconda

guerra mondiale

”
Una «Pompei rurale» scoperta a Lucca

C entofattorieromane,di
superficiescopertame-
diaintornoai400metri

quadri,alcunequasiintegre,
contantodipalmentiperlapi-
giaturadell’uvainottimosta-
todiconservazione.Epoicuci-
ne,ricoveriperattrezzieanima-
li,suppellettiliapochichilome-
tridaLucca,nellapianadiCa-
pannoriePorcari.Èuna«Pom-
peirurale»,comelachiamano
gliarcheologichel’hannosco-
perta.Ununicumnelpanora-
maarcheologiconazionaleche

nonconoscealtrisistemiinse-
diativiconsimilicaratteristi-
checosìbenconservati.Lasco-
pertaarrivadopo18annidila-
vorodellaSoprintendenzaar-
cheologicadiFirenze.Ilritrova-
mentoèstatopossibilegrazie
alleacquedellagodiSesto,o
Bientina,formatosinell’area
delleesondazionidelfiumeAu-
ser(l’attualeSerchio)dalVseco-
loa.C.finoallabonificafatta
dalGranducatoallametà
dell’800.Copertedalleacque,le
fattoriehannoresistitofinoai

giorninostri.Spiegal’archeolo-
goMichelangeloZecchini,per
dieciannidirettorediscavo:
«L’epocadellacostruzioneèdel
150a.C.,trentaannidopola
fondazionedellacittàmurata
diLucca,colonialatina.Ilterri-
toriofudivisoincenturiequa-
dratedi705metriper705,aloro
voltadiviseinquattroparti:
ognilottovenivaattribuitoa
uncolono,disolitounveterano
diguerra.Maognifattoriapre-
sentapiùfasidivita,comprese
trail150a.C.eil400d.C.»


